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EDITH STEIN

ei circoli degli intellettuali spesso si
può ancora sentir dire che essi si a-
spettano, in modo del tutto ovvio, di
avere come compito quello di guide

del popolo. Se, al contrario, si consi-
derano i fatti della storia e, special-
mente, gli avvenimenti degli ultimi an-

ni, del tempo di guerra e del dopoguerra, emergo-
no allora pesanti dubbi: sia riguardo all’effettività
della guida sia riguardo al fatto di essere chiamati
a svolgere un ruolo di guida. Vale, quindi, vera-
mente la pena di riflettere un po’ su questo pro-
blema [...].
Innanzitutto con “guida del popolo” non s’inten-
de solamente la direzione politica, bensì un lavo-
ro di educazione e formazione presso il popolo. E
con “intellettuali” non s’intendono solo gli uomi-
ni puramente teoretici, bensì anche tutti coloro
che, sulla base di una formazione teoretica, eser-
citano una professione pratica: il prete, il medico,
l’insegnante e così via. Il primo è senz’altro da am-
mettere fra le guide: dal punto di vista religioso e
di etica sociale non ci si può accontentare di la-
sciare il popolo così come di volta in volta si trova.
Chi ha raggiunto un più alto grado di umanità ri-
spetto alla grande massa non può considerare ta-
le grado come un personale segno di distinzione,
nel cui godimento potersi riposare; si tratta piut-
tosto di un segno di nobiltà, che impegna a lavo-
rare per gli altri e presso di loro. E anche dal pun-
to di vista politico si deve mirare a condurre la
massa degli uomini impulsivi, che costituiscono
un pericolo per lo Stato, verso una vita spirituale,
e a guadagnare a sé gli altri, affinché dispongano
il proprio lavoro in conformità con gli scopi della
comunità [...].
Tali uomini potranno tanto più facilmente adem-
piere la loro professione di guida, quanto meno
partecipano al tipo degli intellettuali. Tutti noi, in
realtà, lo assumiamo un po’, quando viviamo all’u-
niversità. Non sarebbe un vero studente colui per
il quale le domande teoretiche non fossero scot-
tanti, colui che non fosse alle prese giorno e notte
con i suoi problemi. In tal caso deve esserci chiaro
che quest’atteggiamento ci separa dalla grande
massa. Fuori si lotta con i bisogni della vita nelle
loro innumerevoli configurazioni [...]. Gli uomini,
ai quali dobbiamo essere d’aiuto nel bisogno, non
devono, quindi, sentirci come estranei, che vivono
in un mondo a loro inaccessibile. Noi dobbiamo sa-
per pensare, sentire e parlare nel loro stesso mo-

do, se devono farsi animo nei nostri confronti. So-
lo in questo modo possiamo essere loro d’aiuto [...]. 
Naturalmente il popolo è più incline ad accettare
come guide coloro che sono usciti dal suo seno e
hanno raggiunto un posto in alto, senza perdere il
contatto con coloro che sono in basso; infatti, si
crede che essi abbiano ancora a
cuore l’uomo del popolo e sap-
piano che cosa lo preoccupa.
Questa è la spiegazione dell’in-
fluenza esercitata da capi socia-
listi che si sono innalzati dal bas-
so. Le mani lisce, ben curate e i
movimenti leggeri, elastici tra-
discono chi non conosce il pe-
sante lavoro fisico; chi parla al
popolo nella lingua fluente, le-
vigata degli “uomini colti”, chi
sorvola incurante le dure realtà
della quotidiana lotta per la vi-
ta, costui è sospetto fin dall’ini-
zio. E anche una più alta volontà
di sacrificio e un grande entu-
siasmo per il bene del popolo
spesso non riescono a spezzare le barriere. L’intel-
lettuale troverà la via verso il popolo – e senza di
essa non lo può guidare –, quindi, solo se egli in un
certo senso si libera dell’intelletto. Ciò non signifi-
ca che lo si debba rinnegare e abbandonare. L’in-
telletto è un dono di Dio, di cui abbiamo bisogno,
e non solo per noi, ma proprio anche per coloro dai
quali esso ci distingue. L’intelletto deve, però, ren-
dersi conto dei suoi limiti e diventare, perciò, u-
mile. La maggior parte dell’attività dell’intelletto,
se è pura attività naturale dell’intelletto, conduce
di solito a una certa presunzione intellettuale. Ci si

sente alle pure altezze dell’astrazione, al di sopra
del profanum vulgus, che è immischiato nelle bas-
sezze dei comuni bisogni di vita. E proprio questa
presunzione, anche se l’intelletto non la ostenta a-
pertamente e forse non è nemmeno una convin-
zione cosciente, è percepita dagli altri e disgusta. 

A dire il vero, se l’intelletto osa
ciò che è per lui estremo, rag-
giunge allora i suoi propri limi-
ti. Si mette in cammino per tro-
vare l’ultima e più alta verità e
scopre che tutto il nostro sape-
re è un lavoro imperfetto. Allo-
ra si spezza l’orgoglio e si profi-
la una duplice possibilità: o l’in-
telletto si rovescia nella dispe-
razione oppure si china in
profondo rispetto davanti al-
l’insondabile verità e accoglie u-
milmente nella fede ciò che l’at-
tività naturale dell’intelletto non
può conquistarsi. Allora l’intel-
lettuale, nella luce dell’eterna
verità, trova il giusto atteggia-

mento nei confronti del proprio intelletto [...]. Dal-
l’altro lato, egli riconosce l’ambito legittimo del-
l’attività naturale dell’intelletto e compie qui il pro-
prio lavoro, nella maniera in cui il contadino col-
tiva il proprio campo, come qualcosa che è buono
e utile, ma che è confinato entro stretti limiti, co-
me ogni opera umana [...]. E potrà dedicarsi ai suoi
problemi intellettuali, perché questo è, appunto, il
suo mestiere naturale; avrà bisogno del suo intel-
letto come il falegname della mano e della pialla,
e, se con il suo lavoro potrà essere utile agli altri,
allora sarà volentieri pronto a fare ciò. E come o-

gni lavoro onesto che è eseguito se-
condo il volere di Dio e in suo onore, an-
che questo può allora diventare uno
strumento di santificazione.
M’immagino così san Tommaso: un
uomo che aveva ricevuto da Dio, come
talento, una straordinaria attitudine in-
tellettuale e la faceva fruttare e che,
tranquillo e senza pretese, andava per
la propria strada e s’immergeva nei suoi
problemi, se lo si lasciava in pace; vo-
lentieri e con prontezza s’impegnava a
fondo e dava risposte, se gli venivano
poste questioni difficili. Così egli, pro-
prio perché non lo volle mai, è diven-
tato una delle più grandi guide.
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I doni spirituali al servizio degli altri
Nel dicembre del 1930 Edith Stein tiene una

conferenza sul ruolo degli intellettuali. La filosofa,
allieva di Husserl, morta ad Auschwitz ed elevata agli

altari, elabora il giusto legame fra il talento intellettuale e
l’impegno nella società. Il vero intellettuale non è chi
guarda il popolo con disprezzo o estraneità, né chi
pretende di guidarlo con superiorità, ma chi mette al
servizio degli altri le proprie doti umane e spirituali. Il
testo, intitolato «Gli intellettuali», esce domani in libreria
per Castelvecchi (a cura di Angela Ales Bello, p. 60,
euro 8,50). Ne anticipiamo alcuni brani.

FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

scoltare, leggere, crescere.
Questo il programma che
si è data la Libreria Editri-
ce Vaticana per la IX edi-

zione del tradizionale evento di
Pordenone, quest’anno dal 17 al
29 ottobre. Ma quest’anno v’è sta-
ta un’anteprima, ieri a Marghera,
presso il Padiglione Acquae, con
una riflessione sull’enciclica Lau-
dato si’. «L’invito che Papa Fran-
cesco rilancia continuamente è
quello di allargare lo sguardo e
ampliare gli orizzonti – ha sotto-
lineato il patriarca di Venezia,
monsignor Francesco Moraglia –
. Ciò vale per gli uomini e le don-
ne di fede ma vale anche, e con-
temporaneamente, per tutti colo-

ro che sono impegnati nel mondo
della scienza e della tecnica, del-
la cultura e dell’economia, della
politica e della vita sociale nelle
sue molteplici forme. Tutti uniti, in
fondo, nel medesimo dinamismo
che deve portare fede e ragione a
lasciarsi vicendevolmente "fe-
condare" e "purificare", per poter
crescere e andare oltre. Insieme».
Con Moraglia sono intervenuti, tra
gli altri, il Rettore della Pontificia
Università Lateranense monsi-
gnor Enrico Dal Covolo, l’archi-
tetto Paolo Portoghesi e il diretto-
re della Libreria Editrice Vaticana
don Giuseppe Costa. Dal Covolo
ha evidenziato quanto i temi af-
frontati nell’enciclica esigano un
forte impegno educativo: «Papa
Francesco pone al centro la grati-
tudine e la gratuità» anche nel-

l’approccio con le questioni am-
bientali. «I giovani appaiono mol-
to sensibili a questi temi, ma – ha
puntualizzato Dal Covolo – sono
molto condizionati nei loro com-
portamenti, quindi va ripensata
l’educazione, che non può limi-
tarsi ad una semplice trasmissio-
ne di saperi, ma che deve passare
anche attraverso la testimonian-
za personale».
Emarginati, immigrati, carcerati,
malati poveri senza cure: saranno
questi i temi principali della nona
edizione della rassegna Lev. Un
percorso, scandito dalle pubbli-
cazioni della Libreria Editrice Va-
ticana , che ribadisce l’importan-
za e il valore della dignità umana
e l’obbligo della solidarietà verso
il prossimo. «Di fronte all’uomo
che soffre e che si trova in diffi-

coltà – ha detto ieri, nella presen-
tazione a Mestre, il direttore don
Giuseppe Costa – noi cristiani, sia
a livello personale e soprattutto i-
stituzionale, dobbiamo riscoprire
la figura del Cireneo e offrire un
aiuto solidale e reale ai nostri fra-
telli più fragili. Sarà proprio que-
sto lo spirito che animerà que-
st’anno gli incontri di Pordenone,
che si svolgeranno alla vigilia del
Giubileo straordinario dedicato da
Papa Francesco alla misericordia».
In 12 incontri si confronteranno
ben 54 autorevoli relatori «del ca-
libro – anticipa don Costa – del
cardinale Gianfranco Ravasi sulla
Bibbia, del presidente emerito
della Consulta Giovanni Maria
Flick sulla virtù civica della dignità
come misura, della leader della Ci-
sl Annamaria Furlan, sulla demo-

crazia e la centralità dei cittadini.
Don Luigi Ciotti, fondatore di Li-
bera, parlerà invece dell’educa-
zione salesiana in occasione del
bicentenario della nascita di don
Bosco, mentre don Gino Rigoldi,
della Comunità Nuova, si soffer-
merà sulla sua esperienza a con-
tatto con i carcerati».
La povertà sanitaria, che affligge in
questo periodo anche la nostra so-
cietà, sarà affrontata in un dibat-
tito su “Una sanità solidale: la sa-
nità pubblica e privata nel rispet-
to della persona” al quale parteci-
perà, tra gli altri, monsignor Jean-
Marie Mupendawatu, segretario
del Pontificio Consiglio per gli O-
peratoti Sanitari. La manifesta-
zione è organizzata dall’Associa-
zione Eventi Euro ’92.
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Libro-intervista
Tettamanzi: «La storia umana
è fatta anche di misericordia»
LUCIANO MOIA

erché un nuovo
Giubileo
straordinario? «Siamo
messi di fronte

all’istanza fondamentale di
riscoprire con gioia e
rilanciare con energia ed
entusiasmo la grazia e il
mandato missionario del
Signore Gesù, e questo nel
segno di una grande
concretezza, di un
coinvolgimento personale e
comunitario, di una
coerenza davvero limpida e
trasparente tra il vissuto
quotidiano dei
credenti e
l’identità della
Chiesa». Lo
scrive il
cardinale
Dionigi
Tettamanzi,
arcivescovo
emerito di
Milano, nel
volume
Misericordia. Il
Giubileo di papa
Francesco
(Einaudi, pagine
148, euro 14), da
oggi in libreria,
che si apre con
un’ampia
intervista del
vaticanista di
“Repubblica”
Paolo Rodari.
Non dev’essere
considerato né
casuale né uno
dei tanti temi
possibili – annota il
cardinale-teologo – che al
centro di questo anno
giubilare ci sia proprio la
misericordia, perché è
proprio questo «il tema
fondamentale, il nucleo
vitale e la sintesi unificante
della fede cristiana e,
dunque dell’azione
missionaria della Chiesa». Il
volto della misericordia,
cioè Cristo stesso. Ecco
perché è difficile parlare di
questo concetto senza far
riferimento all’essenza
stessa di Dio. «Non è
soltanto un ideale, un
valore, una verità, un dono
spirituale, un’esigenza
morale, un comandamento
tra i tanti, un programma
necessario di azione e di
vita. Costituisce piuttosto il
dato centrale del Vangelo
nella sua interezza – il cuore
o l’anima – e insieme
costituisce il dato
onnicomprensivo –
sottolinea ancora
Tettamanzi – un’unità cioè
che accoglie tutto in se
stessa e che si apre e si
diffonde irradiandosi sulla
realtà come suo elemento
vitale e personale». Ecco
perché il riferimento a
Cristo è fondamentale per
fare chiarezza su un
concetto centrale e
irrinunciabile della fede, per
mettere da parte qualsiasi
sentimentalismo e per

aderire a un preciso dato di
realtà – l’arcivescovo
emerito di Milano lo
definisce "personalistico " –
visibile e sperimentabile.
Sembrano concetti teologici
complessi, riflessioni
cristologiche lontane dalla
concretezza della vita
quotidiana, dai problemi,
dalle ferite delle persone.
Ma il riferimento alla morte
e alla risurrezione di Cristo,
segno più alto della
misericordia divina, aiuta a
comprendere che non
stiamo parlando di un’idea,
di una fantasia, di una

visione mistica,
«ma di una
realtà che ha
fatto parte e
continua a fare
parte della
storia umana, e
che è accaduta e
accade come
vertice
insuperabile di
una storia di
salvezza che ci si
offre come
storia di
un’immensa
misericordia e
di uno
sconfinato
perdono».
Concetti di
agevole
comprensione?
Tutt’altro,
ammette
Tettamanzi, ma
esperienza e
fede, esperienza

e annuncio agevolano il
passaggio da un’intuizione
alla consapevolezza di un
dono che agevola l’ingresso
nella profondità di questo
oceano di bene. E poi c’è la
sapienza antica della
Chiesa. L’arcivescovo
emerito di Milano ricorda la
scuola dei salmi, «dialogo
orante, fiducioso e
rasserenante tra la miseria
dell’uomo e il cuore
indulgente di Dio». Ma
anche la ricchezza delle
parabole evangeliche e poi il
magistero della Chiesa. Tra i
tanti ambiti in cui si
manifesta la misericordia,
Tettamanzi ricorda l’offerta
di dialogo, all’insegna del
rispetto, verso i non credenti
che si concretizza «nel saper
dire Dio con profondo
rispetto». E in dialogo
all’insegna della
misericordia nessuno deve
sentirsi è escluso. Nei
confronti delle persone
omosessuali, per esempio,
Tettamanzi segnala tre
attenzioni: il rispetto, la
necessità di non ostentare
situazioni affettive che
offendono il senso del
pudore e la responsabilità.
Insomma, se il rispetto per
la dignità di tutti è premessa
irrinunciabile, parlare di
matrimonio omosessuale «è
una contraddizione in
termini».
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Inedito
All’inizio degli anni Trenta, 
mentre spira il vento 
che porterà al potere
Hitler, la grande filosofa 
svolge una riflessione 
sulla funzione di «guida» 
che dovrebbero avere 
coloro che hanno avuto 
da Dio il talento 
della riflessione. Però, 
dice, pensare non basta: 
bisogna educare la gente 
a una cultura più umana

Idee. Ma ai cristiani vien chiesto di essere i cirenei dei più deboli

Stein: INTELLETTUALI
aiutate il popolo

Edith Stein nel 1911, quando studiava all’università seguendo l’insegnamento di Husserl

L’enciclica «Laudato si’» ci spinge
ad allargare sguardo e orizzonti
Custodi della terra perché solidali
e consapevoli di essere una sola
umanità. L’annuale appuntamento
della Libreria Editrice Vaticana
presentato da Moraglia,
Dal Covolo e Portoghesi, si terrà
a Pordenone dal 17 al 29 ottobre

Francesco Moraglia Paolo Portoghesi

«Chi ha raggiunto un più alto
grado di umanità rispetto

alla grande massa non può
considerare tale grado come

un segno di distinzione,
nel cui godimento potersi
riposare; si tratta piuttosto
di un segno di nobiltà, che

impegna a lavorare per gli altri
e presso di loro. Anche

dal punto di vista politico»
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L’arcivescovo
emerito di Milano
rilancia la sfida
di Francesco:
il dialogo non
escluda nessuno

Dionigi Tettamanzi


